Mi è stato chiesto di parlarvi della resocontazione in ambito giudiziario. Cercherò di mettere in luce, sia la situazione attuale, sia le prospettive future. Prospettive, lo dico subito, destinate a rivoluzionare il sistema di verbalizzazione delle udienze penali per la prima volta dall’introduzione dell’art. 51 disp. att. del Codice di Procedura Penale.
Per quanto riguarda la situazione attuale, prendo le mosse dal puntuale ed efficace intervento del Dottor Francesco Aliprandi (Presidente di Sezione della Corte d’Appello di Venezia) al 44° Congresso Intersteno tenutosi a Roma lo scorso luglio.
Il Dottor Aliprandi ha dato voce a quanti sostengono il nostro impegno a fianco dell’ausiliario del giudice. Ed ha sapientemente illustrato l’importanza e l’irrinunciabilità della verbalizzazione integrale istituita dal Codice Vassalli nel quadro del processo accusatorio, nel quadro, cioè, di un processo in cui la prova si forma nel dibattimento e in cui dominano l’oralità ed il contraddittorio delle parti, in un quadro, dunque, che segna la fine di un processo di stampo inquisitorio. 

Nel corso degli ultimi 15 anni sono nate e si sono sviluppate in Italia oltre 100 aziende. Aziende che, con il ricorso a vari sistemi di resocontazione, si sono specializzate nel produrre una trascrizione integrale completa di domande e risposte, con una punteggiatura intelligente, capace di evidenziare anche la minima esitazione o incertezza nell’esposizione e di far rivivere al lettore una testimonianza, un interrogatorio, un confronto tra periti e consulenti tecnici, con elevata precisione e in tempi che rasentano quelli della redazione di un giornale. Aziende che hanno dovuto impegnarsi nella ricerca delle migliori tecniche e nell’accurata formazione del personale, con l’impiego di cospicue risorse. 

L’intervento del Dottor Aliprandi si concluse con una nota di preoccupazione e insieme di amarezza, pienamente condivisa da quanti credono in una “giustizia” davvero “giusta”. C’è il pericolo della perdita, o di un forte ridimensionamento, di quel patrimonio che sono i resocontisti giudiziari, e, quindi, c’è il pericolo di un affievolimento delle garanzie introdotte con il Codice Vassalli a tutela delle parti processuali.

Perché questo pericolo? La ragione sta nella drastica riduzione dei fondi imposta dal Governo con il decreto “tagliaspese” che ha condotto alla  circolare n° 590 del 3 febbraio 2003 del Ministero della Giustizia.

Questa circolare dà notizia della notevole riduzione degli stanziamenti. E invita «i capi degli uffici giudiziari a fare ricorso al personale estraneo all’Amministrazione solo in via eccezionale, allorché la particolare situazione in cui può venirsi temporaneamente a trovare l’ufficio stesso quando risulti mancante o insufficiente il personale in servizio, impongono il ricorso a detto intervento». Con ciò, la circolare dimentica che il Codice di Procedura Penale autorizza i capi degli uffici giudiziari a stipulare contratti con aziende private specializzate nel settore proprio in considerazione del fatto che il personale interno, oltre che numericamente insufficiente, spesso non possiede le necessarie competenze tecniche.

Di fatto, purtroppo, dopo questa circolare, si è creata nel Paese una situazione palesemente confusa e contraddittoria. Alcuni Tribunali sono tornati alla verbalizzazione manuale da parte del cancelliere, e, quindi, sono regrediti al vecchio rito. Altri hanno sospeso la stenotipia in aula ricorrendo alla registrazione con personale interno e discriminando tra processi da trascrivere integralmente e processi da riassumere.  Altri ancora hanno rinviato processi importanti proprio per l’impossibilità di procedere secondo il rito previsto dal Codice, con il conseguente rischio di prescrizione. Si è così creata una disparità di trattamento tra cittadini, e non a caso c’è stata una lunga serie di interrogazioni parlamentari sulla questione che ancora oggi rimane più che mai aperta.

Ma c’è un altro punto da sottolineare. Le aziende di resocontazione si sono trovate nella necessità di fronteggiare due problemi delicati: in primo luogo, l’inevitabile riduzione del lavoro, e, inoltre, l’imprevedibile procrastinarsi dei pagamenti. Problemi che mettono a dura prova la sopravvivenza dell’intero settore rappresentato oggi da oltre 3000 addetti.

La tensione si è acuita nello scorso novembre, quando, in assenza di garanzie di ripianamento del proprio credito da parte del Ministero, la Società che si occupa della verbalizzazione delle udienze penali presso il Tribunale di Roma si è vista costretta a sospendere il servizio.

L’effetto è stato dirompente. La trattativa faticosamente avviata con il Ministero dalle associazioni di categoria Covit e Fenir nei mesi precedenti per la tutela dei diritti delle imprese e la garanzia del pagamento dei servizi in tempi certi, è sfociata in un incontro avvenuto tra le parti il 3 dicembre scorso.

Nel corso di tale incontro sono state illustrate le linee di azione del Ministero in ordine alla verbalizzazione delle udienze dibattimentali. 

E’ emersa, in particolare, una “preoccupante” crescita delle richieste di stanziamento. E’ stato ribadito, dalle associazioni, che tale crescita è dovuta ad un aumento esponenziale del numero dei processi celebrati, in particolar modo dopo la riforma del Giudice Unico, a dimostrazione di una maggiore efficienza della macchina “Giustizia”.

Il Capo del Dipartimento ha informato i rappresentanti delle associazioni che il Ministro ha inviato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri uno schema di decreto legge, che prevede una modifica dell’art. 51 tesa ad individuare le risorse finanziarie utilizzabili per il servizio in questione, sulla base di nuovi schemi di contratto.

Tali schemi saranno predisposti dall’amministrazione centrale a seguito di un’attività di monitoraggio delle prestazioni svolta sull’intero territorio nazionale, ferma restando la stipulazione dei contratti con imprese private specializzate nella suddetta attività di ausilio.

E’ stata, altresì, data assicurazione circa il pagamento, nei primi mesi del 2004, delle fatture inevase relative ai servizi prestati nell’esercizio 2003.

Ma il risultato più importante è l’istituzione di un tavolo di lavoro comune – Ministero e associazioni – per la razionalizzazione del servizio, anche per mezzo dell’innovazione tecnologica.

Il Ministero ha annunciato il varo del programma di sostituzione degli apparati di registrazione con l’adozione della tecnologia digitale, fronte sul quale le stesse aziende di resocontazione stanno lavorando da alcuni anni. Questa tecnologia consentirà di gestire in maniera più efficiente e dinamica la procedura di trascrizione della registrazione, mediante Internet e posta elettronica, e, in tal modo, eliminerà la consegna del supporto cartaceo.

Per un’ottimizzazione dei costi del personale è stata proposta una dilatazione dei tempi di consegna delle trascrizioni relative a processi rinviati a medio-lungo termine, mentre per i processi rinviati a breve il punto fermo resterà l’utilizzo della stenotipia.

Covit e Fenir stanno lavorando insieme a questo progetto, nell’interesse della comunità e con un obiettivo: che non si disperda quel patrimonio rappresentato dai livelli occupazionali oggi raggiunti e dagli investimenti effettuati in questi anni. In questa prospettiva, collaboreranno con l’Amministrazione nell’opera di razionalizzazione della spesa per il servizio con particolare riferimento alla omogeneizzazione delle prestazioni ed al contenimento dei costi, al fine di garantire un servizio ancora più efficiente su tutto il territorio nazionale. 

Infine, tutti auspichiamo che l’apertura di questo dialogo dia finalmente veste di ufficialità e di autorevolezza nelle aule giudiziarie ai silenziosi resocontisti: veste che finora è mancata. 
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